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«I
nsomma- continua il mio interlo-
cutore - visto il peso della partito-
crazia sulla governance dell’azien-
da, a quei dirigenti che sono inna-
moratidel loro lavoro restasoprat-
tutto un dovere: vincere. Possibil-
mente sempre, tutte le settima-
ne».
Già ma quando parleremo di qua-
lità?Quandositorneràa interveni-
resuipalinsestidelle retiper raffor-
zare la credibilità, l’immagine del
servizio pubblico? Quando la Rai
tornerà a produrre, a innovare, a
lanciare nuovi personaggi, a far la-
vorareautorivecchienuovia tem-
po pieno?
Quel dirigente non mi ha rispo-
sto. Non tocca a lui rispondere.
Tocca, infatti, al consiglio di am-
ministrazione. Già, ma fino a
quando il cda non sarà in grado di
condividere una strategia forte di
rilancio della Rai, è già tanto che si
navighi a vista, senza far troppi
danni.
Quello che è successo lunedì la di-

ce lunga su come il centro destra,
che ha ancora la maggioranza nel
consiglio di amministrazione,
guarda al futuro della Rai. Facen-
do mancare il numero legale, i
consiglieri della Casa delle libertà,
hannoprima di tutto voluto sfida-
re l’azionista, il ministro del Teso-
ro che ha chiesto la convocazione
di una assemblea. Un atto che ha
costretto il presidente a dichiarare
l’impotenzadiquestocdaeadaffi-
dareai sindaci il compitodi adem-
piere a quanto stabilisce in questi
casi il codice civile.
IlTesoroèstatochiaro: chiedoche
in tempi stretti sia convocata una
Assemblea «per revoca di un am-
ministratore e nomina di un nuo-
vo amministratore della Società».
È la stessa legge Gasparri che ha
previsto che un consigliere su no-
ve non sia di nomina parlamenta-
re, bensì scelto proprio dal Tesoro,
cioè dall’azionista, cioè dal gover-
no.Basterebberileggersi i resocon-
ti parlamentari durante la discus-
sione di questa pessima legge per
trovarecomeilcentrosinistraaves-
se denunciato che in questo mo-
doilgoverno-contraddicendode-
cisioni precedenti - togliesse di fat-
to al parlamento l’esclusiva della
responsabilità del servizio pubbli-
co.MaBerlusconieper luiGaspar-
ri allora non vollero ascoltare ra-
gione.È incredibile che oggi strilli-
no alla lesa maestà, nel momento

incuiquestogovernofa finalmen-
te quello che la legge Gasparri lo
autorizza a fare. Semmai si potreb-
be obiettare che quel gentiluomo
del ministro Padoa Schioppa non
havolutounannofaprocedereco-
me lo spirito della legge gli avreb-
beconsentito.Havolutoevidente-
mentesincerarsiprimachel’attua-

leconsiglio, siapureconunamag-
gioranza di centro destra, era co-
munque in grado di governare al
meglio la Rai.
La omessa convocazione della As-
semblea viene punita con sanzio-
ni amministrative a norma di una
articolo del codice civile. Se tutti i
consiglieri del centro destra han-
no deciso di far fronte comune
conun atto chedi fattopuò consi-
derarsi soggetto a sanzione è per
ubbidireaun diktat cheverosimil-
mente viene da Berlusconi in per-
sona.Èunachiamataallearmidel-
l’ultimo momento. Non dimenti-

chiamo, infatti, che due consiglie-
ri, della Lega e di An, avevano fino
apochi minuti prima della riunio-
ne del consiglio deciso di parteci-
pare, di non far mancare il nume-
ro legale sia pure votando contro
l’ipotesi di convocare una Assem-
blea degli azionisti.
Se qualcuno aveva bisogno di una

prova che il cda è paralizzato dalla
politica del centro destra, quale
prova più evidente di questa. Ci
troviamo in una situazione para-
dossaledoveilconsiglieredinomi-
na del Tesoro si appella al tribuna-
le sostenendo che il consiglio è in
grado di lavorare e lavora, e che
dunque non c’è ragione per sosti-
tuirlo, e lo fa proprio nel giorno in
cui il centro destra paralizza i lavo-
ri del consiglio.
Sullo sfondo di azioni legali an-
nunciate e di azioni politiche che
la Vigilanza si prepara a intrapren-
dere, a questo punto al governo

spetta intervenire con determina-
zione. La prova che il centro de-
stra strilla strumentalmente e inu-
tilmente può darla subito: prima
di tutto nominando un nuovo
consigliere le cui caratteristiche
non siano la fedeltà partitica bensì
la competenza e la serietà profes-
sionale; e poi accelerando l’appro-
vazione della nuova legge incardi-
nata al Senato sulla governance
del servizio pubblico, legge che to-
glie proprio ai partiti quel potere
direttocheancora oggi credonodi
avere sulla Rai.
Berlusconi sembrerebbe aver tra-
scinato tutto il centro destra in
unaazionedi forzacheperora ser-
ve solo a inasprire i rapporti inter-
nialcda.Uncdaparalizzatogli ser-
ve per far andar meglio Mediaset?
Si può anche pensare che punti a
far propaganda, magari in vista di
quelle elezioni anticipate di cui lui
parla incontinuazione.Ilcentrosi-
nistra ha tutte le carte per non ca-
dere nella provocazione: contro-
battere con una azione forte e tra-
sparente di denuncia, nei fatti di-
mostrandoche quellochesi vuole
nonè laguerrabensìunritornoal-
la normalità del servizio pubblico.
Anche per dare conforto a quei di-
rigenti che nella tempesta politica
continuanoa lavorarepervincere.
Ecercaredi farlivincereanchecon
quel salto di qualità che nelle con-
dizioni attuali sembra un sogno.

STEFANO CECCANTI

CARLO ROGNONI

Rai, scontro finaleIl tempo
dei cornetti

Lettera aperta
a Valentino Rossi

Caro Valentino,
Seguo come tanti altri milioni di italiani le
tue “imprese” sportive, per tutti noi sei sem-
pre stato un Campione, un mito, un esem-
pio, ma soprattutto sei un italiano, come
noi, che vince e porta all’estero una visione
positiva dell’Italia.
Sapere che non paghi le tasse mi ha fatto un
brutto effetto.
Sono Sindaco di un Comune della Sardegna
di circa 7000 abitanti, nell’apprendere la no-
tiziamisono venuti inmente i tanti concitta-
dini disoccupati, pensionati, lavoratori di-
pendenti e piccoli artigiani e commercianti
che incontro tutti i giorni e soppravivono
con immensa fatica, nonostante questo pa-
gano le tasse e contribuiscono all’ammini-
strazione dello Stato e del Comune.
Che tristezza, pensare che chi è infinitamen-
te più ricco (grazie al suo innato talento e si-
curamente ai grossi sacrifici personali) cerca
escamotage vari pur di non pagare le tasse ed
accumulare ricchezzaedi fatto ripudia lapro-

prianazione (vedi residenzaall’estero) edevi-
ta di dare il proprio contributo per la crescita
del proprio Paese e delle condizioni di vita di
chi è meno fortunato.
Penso che chi è più ricco e più fortunato ab-
bia il dovere (subito dopo chi ha compiti di
Governo e di amministrazione) di dare
l’esempio, di rispettare le leggi e di schierarsi
al fiancodello Stato per far progredire l’Italia.
Non so se legalmente sei colpevole o inno-
cente e ti confesso non mi interessa.
Sarei sicuramente felice se tu come sportivo,
come campione e come uomo dimostrassi ai
tuoi tifosi di essere uno di noi, un italiano,
uno che paga le tasse, uno che contribuisce
al progresso della propria nazione. Un cam-
pioneanche nella vita e nonsolo nello sport.
Magari accumuleresti tanti milioni in meno
ma resteresti per tutti gli italiani un mito e
unesempio da indicarecomemodelloaipro-
pri figli.

Nino Zanda, Gonnosfanadiga

Le tasse
secondo
Messori

Vorrei evidenziare un articolo scritto per il
Corriere della Sera da Vittorio Messori, uno
dei giornalisti e scrittori cattolici tra i più ap-
prezzati e considerati dalle più alte gerarchie
ecclesiastiche. L’articolo si intitola «Se Cesa-
re supera la misura».
C’èda scandalizzarsi sulleconsiderazioni del-
l’autore sull’argomento tasse. L’autore leggit-
tima il principio che debba essere il cittadino
a stabilire se le tasse siano o no congrue e
quindi decidere se pagarle, non pagarle o pa-

garle in parte. Tutto questo perché, sempre a
detta di Messori, i proventi delle tasse sareb-
bero dissipati in sprechi, ruberie e privilegi.
Usarequeste argomentazioni inun Paesedo-
ve ogni anno si evadono tasse per l’equiva-
lente di diverse Finanziarie, è come buttare
benzina sul fuoco dell’egoismo, del populi-
smo e della disgregazione sociale.
Se i soldi dell’erario non sono usati in modo
appropriato, bisognerebbe eliminare certe
storture e non sparare a zero sull’istiuto delle
tassecheègiusto e fondato suprincipidi soli-
darietà.
Chissà se Messori sa che nonostante gli spre-
chi, le ruberie e privilegi di cui parla, in Italia
abbiamo un sistema sanitario tra i primi nel
mondo.

Luigi Cotrufo

Eppure le zanzare
in Finlandia
ci sono davvero...

Cara Unità
ho letto con interesse il lungo articolo di
Nando Dalla Chiesa sulle fantomatiche zan-
zare finlandesi, sulla cui temibile presenza lo
avevano messo in guardia tanti amici mila-
nesi, e la cui constatataassenza èmotivodi ri-
flessione sullo «stato culturale della città»,
che rende una «assurdità scientifica, più che
leggendametropolitana, veritàcerta e condi-
visa». Milano, «la città che fu capitale dell’Il-
luminismo... è la città in cui tutto può diven-
tare, alla faccia diogni dimostrazionecontra-
ria, verità conclamata».
Sono stato in Finlandia due mesi fa. In buo-
na parte del Paese, dalla Lapponia a Rovanie-

mi, le zanzare sono numerosissime e molto
aggressive, famigerate al punto da essere te-
ma ricorrente sulle t-shirt in vendita per i tu-
risti. Certo che se uno va a Helsinki non le
trova, ma la Finlandia non è solo Helsinki.
Nonsono unsociologo, quindinonallarghe-
rò il tiro con considerazioni su una classe in-
tellettuale e dirigente che svaluta l’esperien-
za degli altri, per fare della propria, nella sua
limitatezza, e una volta di più sbagliando, la
misura di tutte le cose.
Aspetto piuttosto con curiosità il giorno in
cuiDalla Chiesaannunceràunviaggio inAu-
stralia. Me lo immagino in barca su un fiume
del Queensland, mentre deride gli amici che
gli suggerivano di stare attento ai coccodrilli:
«Ma quali coccodrilli, c’è solo qualche tron-
co d’albero galleggiante».
Padronissimo. Ma non gli consiglio di allun-
gare la mano.

Stefano Rossi, Milano

Non scherziamo
col governo
Se cade è la fine

Cara Unità,
è ormai evidente che ogni giorno che passa
si fa più stretta la cruna dell’ago attraverso la
quale far passare le manovre che la sinistra
cosiddetta radicale vorrebbe imporre al go-
verno.
Milionidipersonechehanno votato perave-
re questo governo sono preoccupate. Perso-
nalmente, pur condividendo alcune di que-
ste proposte (non certo i deliri di Caruso e gli
oltranzismidi Cremaschi)pensoche lapoliti-
ca deve essere anche e soprattutto esercizio

di sano realismo. E il realismo ci dice che la
caduta del governo Prodi è l’anticamera del
ritornodiBerlusconi (la storia dovrebbe inse-
gnarci qualcosa...). Oppure chi spinge per far
caderequesto governo si illudeche ci sia uno
scenario alternativo?
Francamente preferisco Prodi. Non ha fatto
forse tutto quello che avremmo desiderato
che facesse, ma ricordiamoci che un diesel
ha bisogno di carburare e che le ultime cose
che ha fatto (riforma del welfare in primis)
sonole cose piùdi sinistra che la forzadi que-
sta coalizione (o di qualunque altra coalizio-
necon la sinistra radicale dentro) può assicu-
rare al paese.

Filippo Cusumano

Ma Bertone non poteva
parlare prima?
In fondo Berlusconi...

Cara Unità,
apprezzabili le parole del Cardinal Bertone
sulla necessità, anzi il dovere di pagare le tas-
se; mi chiedo tuttavia come mai non si sono
sentite analoghe parole quando qualche
tempo fa l’allora primo ministro, on. Berlu-
sconi, parlò della “giusta” evasione fiscale e
lodò, anzi invitò al lavoro nero.
Forse in quel caso il motto evangelico era: la
tua mano destra non sappia cosa fa la sini-
stra...

Angela Rigoli

V isto che è tempo di perso-
nalismi, potrò ben raccon-

tare per filo e per segno i cavoli
miei, dove mi trovavo in que-
sto stesso periodo quarantatre
anni fa, quando Palmiro To-
gliatti, detto “il Migliore”, pas-
sò appunto a miglior vita. Sta-
vo con gli zii, Gioconda e Fran-
co, a Montecatini, visto che zia
era ammalata di cistifellea
(brutti calcoli) e dunque il me-
dicocurante leavevaconsiglia-
to di fare un pellegrinaggio lai-
co alle terme, nella speranza
che in questo modo gli indesi-
derati potessero essere espulsi
in modo indolore. Al momen-
to del nostro arrivo ricordo
che, dalle terrazze dei night, si
spandeva una canzone in vo-
ga, «Sei diventata nera». Poi, il
luogo dove prendemmo allog-
gio, la pensione Mirafiori. Nel
frattempo Togliatti moriva a
Yalta.Così, già dal pomeriggio,
le edicole presero a coprirsi di
strilli che ne annunciavano il
decesso,eovviamente lacoster-
nazione popolare, le bandiere
rosse listate a lutto, l’arrivo del-
ledelegazionipergli imminen-
ti funerali. Io, in quei giorni,
avendo solo otto anni, facevo
piuttostoattenzioneal«Corrie-
re dei piccoli», ma soprattutto
ai cornetti, che allora a Monte-
catini erano davvero squisiti,
straordinari, paradisiaci, come
ègiusto che lo siano icroissant,
cioè burrosi, e non simili alla
gomma, ma sempre allora,
mentre il feretro del capo dei
comunisti italiani faceva ritor-
no in Italia a bordo di un Yliu-
scin sovietico, non esistevano
le multinazionali della meren-
da mattiniera precotta, come,
penso al caso romano ancora a
venire, l’eponimo «Cerbiatto»
(slogan fisso: «Il cornetto appe-
na fatto»). Ma stavo dicendo
appuntodellacistifelleaamma-
latadimiaziaGioconda,nono-
stante l’assidua sosta alle terme
di Tamerici, muniti di bicchie-
re personalizzato dal proprio
nomesmerigliatosopra,nonci
fu verso di cacciare via i calcoli,
niente. Nel frattempo Togliat-
ti, accompagnato dall’abbrac-
cio e le lacrime di popolo, rag-
giungeva il fornetto al cimitero
del Verano, come avrebbero
documentato i fratelli Taviani
lì in diretta, quel materiale ori-
ginale sarebbe poi loro servito
per il primo lungometraggio a

soggetto «I sovversivi», dove,
fra l’altro,c’è ilpersonaggiodel-
l’intellettuale organico comu-
nista afflitto da un terribile
blocco lombare. Quanto a me,
stavosemprenellaToscanadel-
le cialde a trascorrere uno dei
periodi più belli che rammenti
dell’infanzia, un’età dell’oro,
giorni da citazione proustiana.
Ma torniamo a Togliatti che
raggiunge il fornetto, alle ban-
diere rosse, alla convinzione
che la considerazione positiva
nei confronti della sua opera
politica durasse assai a lungo,
forse addirittura all’infinito, al-
trimenti col cavolo sarebbe sta-
to possibile una decina di anni
dopo intestargli, almeno a Ro-
ma, lastradapiùlungadellacit-
tà, sorta di tangenziale celebre
comeunproverbio,“laTogliat-
ti”, appunto.
Qualche tempo fa, a distanza
diquasiquarant’anni, sonotor-
natoaMontecatiniperprende-
re parte a un dibattito con Ma-
rio Baccini (nel senso dell’Udc)
e altri ancora, ne ho approfitta-
toper fareunpiccoloconsunti-
vo storico ed esistenziale, me-
glio, una passeggiata. Elenco
qui di seguito i mutamenti ri-
scontrati: anche nella cittadina
termale icornetti nonsonopiù
quelli del ‘64, c’è però un fio-
rente mercato di squillo prove-
nienti dai paesi dell’ex blocco
sovietico, la pensione Mirafiori
è chiusa, è ormai una villetta
abbandonata,nell’attesa che la
burocrazia faccia il suo corso
consentendone la mutazione
d’uso.
Passando invece al destino dei
miei cari, zio Franco è morto
dieci anni fa in seguito a un tu-
more al pancreas, zia Giocon-
da vive invece ormai nella ne-
bulosa della demenza senile,
quanto invece a viale Palmiro
Togliatti il suo nome risuona
nelle orecchie dei romani so-
prattuttoper imolti jinglesspa-
ratidalle radiocommerciali,vi-
sto che lungo i suoi chilometri
è possibile trovare assiepati so-
larium,concessionariedipneu-
matici e un celebre sfasciacar-
rozze, e quest’ultimo indirizzo,
evitando di scendere nei detta-
gli sulle «corresponsabilità del
Migliore nella prassi dello stali-
nismo», può essere preso come
un utile suggerimento sul tem-
po galantuomo che lavora for-
se a favore delle chiarezze.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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C
hiarita questa cornice di
forti differenze e di alcu-
ne continuità col 2005,

cherende,comehannosottoli-
neato vari osservatori, il milio-
ne di votanti il parametro più
corretto per il successo del 14
ottobre, non spetta certo a me
dare suggerimenti molto detta-
gliati e pratico-organizzativi.
Fral’altro il sitowww.partitode-
mocratico.it pubblica già mol-
tomaterialebenfattoesocializ-
zabile. Mi limito pertanto a tre
sottolineature.
La prima, che occorre trasmet-
tere meglio l’idea che non si
chiede a nessuno di inquadrar-
si rigidamente, militarmente,
come nei vecchi partiti ideolo-
gici. Il 14 ottobre si dà il massi-
mo di democrazia governante
(elezione diretta di segretari e
assemblee costituenti) a tutti

coloro che, dai sedici anni in
su, se la sentono di aderire a un
testocostituenteechesi riserva-
nopoidivalutarne in libertàgli
esiti successivi.Questolochiari-
sce già il regolamento, ma deve
essere veicolato con chiarezza:
massimo di libertà e massimo
di efficacia diretta della parteci-
pazione. Secondo: proprio per-
ché il processo costituente è
aperto, nei limiti della condivi-
sione dei principi e dei valori di
un moderno centrosinistra,
non ci possono essere tabù su
nessunaopzioneprogrammati-
ca e organizzativa né, nel con-
tempo,cipossono essereperso-
ne che ricorrono a demonizza-
zioni delle opinioni altrui o a
perentori richiami all’ordine.
Sulle proposte si ha l’onere di
cercare il consenso più ampio
in positivo, nello stile di condi-
visione di chi ha deciso di mili-
tarenonsoloinunastessacoali-
zione, ma anche in un medesi-
mo partito. Nessuno è proprie-

tario o custode, tutti devono
sentirsi in competizione senza
rete.
Questa osservazione si lega an-
che a un terzo aspetto, quello
della natura federale del parti-
to, che sarà affermata il 14 otto-
bredall’elezionedei segretari re-
gionali e da quella delle assem-
blee costituenti regionali, que-
ste ultime all’interno dei 475
collegi della legge Mattarella,
utilizzati anche per l’Assemblea
nazionale.Comehagiàrilevato
Miriam Mafai è più facile che la
correttezza tra i candidati si af-
fermi tra quelli alla carica di se-
gretario nazionale (che debbo-
no comunque dare l’esempio)
perché essi sono maggiormen-
te sotto i riflettori e una eccessi-
va litigiosità farebbe dubitare
della loro consistenza program-
matica. Quando invece ci si av-
vicina maggiormente alla base,
e la visibilità complessiva è
quindi minore, il rischio di col-
pi bassi cresce a dismisura.

Se queste dinamiche non sono
attentamente dominate, la par-
tecipazione può calare vistosa-
mente. Infatti il potenziale elet-
tore riceve stimoli a recarsi al
seggio non solo dalla campa-
gna nazionale, ma anche e so-
prattuttodachi localmenterap-
presenta le varie opzioni. Solo
in questo momento occupano
l’interascenaicandidatiasegre-
tario nazionale, ma da qui a un
mese oltre ai candidati segretari
regionali entreranno in compe-
tizionenonmenodi trentamila
persone per ricoprire le cariche
dicostituentenazionaleoregio-
nale.Seessedaranno,nel legitti-
mo pluralismo, l’impressione
dipoter cooperaredentro ilme-
desimo processo costituente
ciò costituirà un grandissimo
moltiplicatore di partecipazio-
ne. Incasocontrario,sedovesse-
ro riprodurre una litigiosità si-
mile al sistema politico nel suo
complesso,oanchesoloallano-
stracoalizione,sideterminereb-

be una grave incomunicabilità
e ben pochi sarebbero coinvol-
gibili al di là di amici e parenti
stretti dei candidati.
In sintesi, c’è una domanda di
partecipazione che in libertà,
dentro una competizione se-
gnata da correttezza reciproca,
può trovare risposta il 14 otto-
bre perché attraverso il Pd, sul
versante del centrosinistra,
quella domanda cerca da tem-
pounostrumentoperveicolare
lestesserichiesteal sistemapoli-
tico nel suo complesso. Dopo
15 anni di transizione i cittadi-
ni non possono più essere co-
strettiascegliere traunbipolari-
smo litigioso nelle coalizioni e
tra le coalizioni e ricorrenti ten-
tatividi tornarea una democra-
zia bloccata al centro con debo-
li alleanze post-elettorali. Se ve-
dranno la possibilità di aprire
questa nuova breccia saranno
benpiùdiunmilioneil14otto-
bre ad aprire con noi il processo
costituente.

Pd, tre consigli per un milione

La prova di forza voluta
martedì da Berlusconi la dice
lunga su come il centrodestra
guarda al futuro della Rai
Un cda paralizzato serve forse
per far andar meglio Mediaset?
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